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PREMESSA 
 

1. Presentazione di Gianvito Rossi S.r.l.  

Gianvito Rossi S.r.l.1 (di seguito anche “Società”) nasce nel 2006 a Milano dove il suo 

fondatore, Gianvito Rossi, presenta la sua prima collezione affermandosi fin da subito 

come marchio di lusso italiano e attore chiave sulla scena mondiale degli accessori per 

l’l’eccellenza dell’artigianalità che lo contraddistinguono.  

Oggi la Società svolge attività di disegno, produzione e commercio (anche tramite internet), 

in Italia e all’estero, di articoli realizzati in pelle, similpelle, materiali sostitutivi della pelle, 

tessuto o altro materiale, nonché la realizzazione di collezioni stilistiche nel settore tessile 

e dell’abbigliamento, delle calzature, della pelletteria, degli accessori.  

 

Nel 2023 Richemont Italia Holding S.r.l., ora S.p.A., (C.F. 08158020969), società che 

controlla diverse entità legali italiane e commercializza, attraverso la controllata Richemont 

Italia S.p.A., prodotti di importanti brand del settore lusso, acquisisce la quota di 

maggioranza, pari al 70%, della Società che vede Gianvito Rossi, fondatore, nel ruolo di 

amministratore delegato e direttore creativo dell'omonimo marchio, mantenendo lo stesso 

una partecipazione nell'azienda e continuando a curare e sviluppare la maison in 

collaborazione con Richemont. 

L’appartenenza al gruppo Richemont ha permesso a Gianvito Rossi S.r.l. di beneficiare 

dell’esperienza di tale solida ed avviata realtà aziendale leader nel settore. 

Il rapporto controllante-controllata si estrinseca in un dualismo di competenze: la 

controllante Richemont fornisce i servizi nonché il codice di comportamento e le proprie 

procedure che si affiancano a quelle Gianvito Rossi S.r.l.. 

La Società operativamente dipende dalla sede centrale di Amburgo dalla quale riceve 

direttive per le gestione commerciale del marchio. 

La forma amministrativa adottata è quella collegiale. La modalità scelta per il sistema di 

controllo è quella del Collegio Sindacale, e la società di revisione cui la Società si affida è la 

PricewaterhouseCoopers S.p.A.  

 

 

  

 

 
1 Gianvito Rossi S.r.l., d’ora in poi anche “la Società”, C.F.: 03591680404 ha sede in San Mauro Pascoli (FC), 

Via dell’Indipendenza, 15, CAP 47030. 



 

 

 

1.1 Organigramma 

“Chart risalente al Risk Assestment di Giugno 2024 in fase di 

modifica” 

 

 
 

 

1.2 La Governance della Società 
La Società e i suoi organi conformano la loro attività, ai principi di corretta gestione 

societaria e imprenditoriale, nonché a quelli stabiliti dal Codice Etico. 

 

Tale sistema di governo societario è orientato: 

- alla massimizzazione del valore degli azionisti; 

- alla qualità del servizio ai clienti; 

- alla trasparenza nei confronti del mercato. 

 

Il modello di Governance della Società si prefigge di formalizzare il sistema dei valori che 

intende promuovere creando un assetto organizzativo idoneo ed esemplare. 

 

La Società ha adottato statutariamente il sistema di amministrazione e controllo 

(governance) cosiddetto “tradizionale” 

 

Lo statuto della Società prevede i seguenti Organi Sociali: 
- l’Assemblea dei Soci (organo con funzioni esclusivamente deliberative, le cui 

competenze sono per legge circoscritte alle decisioni di maggior rilievo della vita 

sociale, con l’esclusione di competenze gestorie); 



 

 

- il Consiglio di Amministrazione (cui è devoluta la supervisione strategica e la gestione 

dell’impresa); 

- il Collegio Sindacale (con funzioni di controllo sull’amministrazione della Società). 

La funzione di supervisione strategica si riferisce alla determinazione degli indirizzi e degli 

obiettivi aziendali strategici e alla verifica della loro attuazione. 

La funzione di gestione consiste nella conduzione dell’operatività aziendale volta a 

realizzare dette strategie. 

La funzione di supervisione strategica e quella di gestione, attenendo unitariamente 

all’amministrazione dell’impresa, sono incardinate nel Consiglio di Amministrazione e nei 

suoi organi delegati. 

La funzione di controllo si sostanzia nella verifica della regolarità dell’attività di 

amministrazione e dell’adeguatezza degli assetti organizzativi e contabili della Società. 

Tale funzione è esercitata dal Collegio Sindacale, dalla Società di Revisione e 

dall’Organismo di Vigilanza. 

 

 

1.2.1 Assemblea dei soci 

In posizione apicale si colloca l’Assemblea dei soci, momento decisivo nel quale si 

manifesta la capacità volitiva dell’azionista e nel quale la dialettica proprietaria determina le 

scelte decisive per la realizzazione degli interessi aziendali. 

 

L’Assemblea, oltre al compito e potere di determinare l’indirizzo generale dell’attività della 

Società per il conseguimento delle finalità da essa perseguite, è riservata alla sua 

competenza: 

 

1) l’approvazione del bilancio e la distribuzione degli utili; 

2) la nomina e la revoca dell’organo amministrativo; 

3) la nomina dei sindaci, del presidente del collegio sindacale e/o del revisore; 

4) le modifiche allo statuto; 

5) la decisione di compiere operazioni che comportino una sostanziale modificazione 

6) dell’oggetto sociale o una rilevante modificazione dei diritti dei soci; 

7) lo scioglimento anticipato della Società; 

8) la nomina dei liquidatori ed i criteri di svolgimento della liquidazione; 

9) la cessione, l’affitto, il conferimento d’azienda e/o ramo d’azienda ed ogni altra 

10) operazione straordinaria quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, fusioni e 

scissioni; 

11) le decisioni di aumento del capitale sociale della Società. 

 

L’Assemblea deve essere convocata dall’Organo Amministrativo, almeno una volta 

all’anno, anche fuori dal comune in cui è posta la sede sociale, purché in territorio italiano 

o in un altro stato membro della Unione Europea, o in Svizzera.  

 



 

 

L’assemblea può svolgersi anche in più luoghi, audio e/o video collegati, nonché 

esclusivamente mediante mezzi di telecomunicazione, e ciò alle condizioni previste dallo 

statuto, delle quali deve essere dato atto nei relativi verbali: 

a) che sia consentito al presidente dell’assemblea di accertare l’identità e la 

legittimazione degli intervenuti, regolare lo svolgimento dell’adunanza, constatare 

e proclamare i risultati della votazione; 

b) che sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi 

assembleari oggetto di verbalizzazione; 

c) che sia consentito agli intervenuti di partecipare alla discussione ed alla votazione 

simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno, nonché di visionare, ricevere o 

trasmettere documenti; 

d) che siano indicati nell’avviso di convocazione (salvo che si tratti di assemblea 

totalitaria di assemblea da tenersi esclusivamente a mezzo audio/videoconferenza) 

i luoghi audio e/o video collegati a cura della Società, nei quali gli intervenuti 

potranno affluire. 

 

Su richiesta di un socio o di un amministratore presente, l’assemblea dei soci si terrà in 

lingua 

inglese, fatta eccezione per le assemblee dei soci che richiedono la presenza di un notaio 

come 

segretario (che si terranno in lingua italiana) e fermo restando, in ogni caso, che la 

verbalizzazione sarà sempre effettuata in lingua italiana 

In caso di impossibilità di tutti gli amministratori o di loro inattività, l’assemblea può essere 

convocata dal Collegio Sindacale, o anche da un socio. 

La convocazione dell’Assemblea deve essere comunicata ai soci, almeno otto giorni prima, 

con lettera raccomandata a.r. 

 

L’assemblea viene convocata con avviso ricevuto da coloro che rivestono la qualità di socio 

(o di titolare di diritto reale che attribuisce il diritto di voto) al momento della 

convocazione, al domicilio risultante dal Registro delle Imprese, almeno 5 (cinque) giorni 

prima di quello fissato per l’assemblea, con lettera raccomandata ovvero con qualsiasi altro 

mezzo che assicuri la prova dell’avvenuta spedizione (compresi posta elettronica certificata 

e posta elettronica ordinaria). 

Nell’avviso di convocazione debbono essere indicati il giorno, il luogo, l’ora dell’adunanza 

e l’elenco delle materie da trattare, e può essere prevista una data di seconda convocazione, 

per il caso in cui nell’adunanza prevista in prima convocazione l’assemblea non risulti 

legalmente costituita. 

 

In mancanza di formale convocazione, l’Assemblea si reputa regolarmente costituita in 

forma totalitaria quando è rappresentato l’intero capitale sociale e tutti gli amministratori e 

i sindaci, se nominati, sono presenti o informati e nessuno si oppone alla trattazione degli 

argomenti all’ordine del giorno. 

 

L’Assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta l’anno, entro il termine di 

centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale e, qualora ricorrano i motivi previsti 



 

 

dalla legge, potrà essere convocata entro il termine di centottanta giorni dalla chiusura 

dell’esercizio sociale. 

 

I soci devono esibire un valido e regolare titolo di acquisto debitamente depositato presso 

il Registro delle Imprese. al fine di dimostrare la legittimazione a partecipare e a votare in 

Assemblea. 

 

Ogni socio che abbia diritto di intervenire all’assemblea può farsi rappresentare per delega 

scritta, che dovrà essere conservata agli atti della Società, specificando nella delega il nome 

del rappresentante e di un eventuale suo sostituto. La rappresentanza non può essere 

conferita né ad amministratori, né ai sindaci o al revisore, se nominati, né ai dipendenti 

della Società, né alle società da essa controllate o ai membri degli organi amministrativi o 

di controllo o ai dipendenti di queste. 

 

L’Assemblea è presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione. In caso di 

assenza o impedimento di questi, l’assemblea è presieduta da un altro amministratore 

designato dagli intervenuti, a maggioranza del capitale sociale rappresentato. 

 

Spetta al Presidente dell’Assemblea constatare la regolare costituzione della stessa, 

accertare l’identità e la legittimazione dei presenti, regolare lo svolgimento dell’Assemblea 

ed accertare e proclamare i risultati delle votazioni. 

 

Il verbale dell’Assemblea deve essere redatto senza ritardo, nei tempi necessari per la 

tempestiva esecuzione degli obblighi di deposito e pubblicazione, e deve essere sottoscritto 

dal Presidente, dal segretario e dal notaio. 

 

Il verbale deve indicare: 

a) la data dell’Assemblea; 

b) l’identità dei partecipanti ed il capitale sociale da ciascuno rappresentato (anche 

mediante allegato); 

c) le modalità e i risultati delle votazioni; 

d) l’identità dei votanti con la precisazione se abbiano votato a favore, contro, o si 

siano astenuti, anche mediante allegato; 

 

La clausola compromissoria è vincolante per la Società e per tutti i soci, inclusi coloro la 

cui qualità di socio è oggetto della controversia e, con l’accettazione dell’incarico da parte 

di amministratori, liquidatori e sindaci è vincolante per costoro. 

 

Le deliberazioni dell’Assemblea sono valide se prese con le presenze e con le maggioranze 

stabilite dagli artt. 2368 e 2369 del Codice Civile. 

 

1.2.2 Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione, attualmente composto da tre membri, è l’organo con 

funzione di supervisione strategica, nel quale si concentrano le funzioni di indirizzo e/o di 



 

 

supervisione della gestione sociale (ad esempio, mediante esame e delibera in ordine ai 

piani industriali o finanziari ovvero alle operazioni strategiche della Società)2. 

 

I membri del Consiglio di Amministrazione sono designati come  di seguito previsto: 

1) 2 (due) amministratori, incluso il presidente del consiglio di amministrazione, 

saranno indicati da Richemont Italia Holding S.p.A., e 

2) 1 (uno) amministratore sarà indicato da MAVI S.r.l., restando inteso che tale 

amministratore dovrà essere necessariamente il signor Gianvito Rossi. 

Al Consiglio di Amministrazione è affidata la gestione dell’impresa e agli Amministratori 

spetta il compimento di tutte le operazioni necessarie per il conseguimento dell’oggetto 

sociale3. 

 

Il consiglio di amministrazione delibera in adunanza collegiale. Il presidente, o, qualora lo 

stesso sia impossibilitato ad effettuare la convocazione, un altro amministratore, convoca 

il consiglio di amministrazione, ne fissa l’ordine del giorno, e provvede affinché tutti gli 

amministratori siano adeguatamente informati sulle materie da trattare. 

 

La convocazione avviene mediante avviso spedito a tutti gli Amministratori e ai 

componenti del collegio sindacale, se nominato, con qualsiasi mezzo idoneo ad assicurare 

la prova dell’avvenuto ricevimento, almeno cinque (5) giorni prima dell’adunanza e, in caso 

di urgenza, almeno 1 (uno) giorno prima.  

Nell’avviso vengono fissati: 

a) la data; 

b) il luogo e l’ora della riunione; 

c) l’ordine del giorno. 

 

Il Consiglio si raduna presso la sede sociale o anche altrove, purché in Italia, o nel territorio 

di un altro stato membro dell’Unione Europea, o in Svizzera. 

Le adunanze del Consiglio di Amministrazione e le sue deliberazioni sono valide, anche 

senza convocazione formale, quando intervengono tutti gli amministratori in carica e tutti 

i sindaci effettivi, se nominati. 

 

Le riunioni del consiglio di amministrazione si possono svolgere anche esclusivamente per 

audio/videoconferenza, o con intervento di singoli partecipanti mediante 

audio/videoconferenza, alle seguenti condizioni di cui si darà atto nei relativi verbali: 

a) che sia consentito al presidente della riunione di accertare l’identità degli 

intervenuti, regolare lo svolgimento della riunione, constatare e proclamare i 

risultati della votazione; 

b) che sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi 

della riunione oggetto di verbalizzazione; 

c) che sia consentito agli intervenuti di partecipare alla discussione ed alla votazione 

simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno, nonché di visionare, ricevere o 

 

 
2 Articolo 2381 del codice civile. 
3 Articolo 2380 bis del codice civile. 



 

 

trasmettere documenti. 
 

Per la validità delle deliberazioni del consiglio di amministrazione assunte con adunanza 

dello stesso, si richiede la presenza effettiva della maggioranza dei suoi membri in carica; 

le deliberazioni sono prese con la maggioranza assoluta dei voti dei presenti, fatto salvo 

quanto previsto all’articolo 20 dello Statuto. In caso di parità di voti, la proposta si intende 

respinta. 

 

Delle deliberazioni della seduta si redigerà un verbale firmato dal Presidente della riunione 

e dal Segretario, che dovrà essere trascritto nel libro delle decisioni degli Amministratori. 

 

Le decisioni del consiglio di amministrazione che non abbiano ad oggetto le materie 

indicate dall’articolo 2475, comma 5, c.c., e non debbano essere adottate con adunanza 

collegiale per previsione di legge o del presente statuto possono essere adottate mediante 

consultazione scritta, ovvero sulla base del consenso espresso per iscritto. 

 

È riservata alla competenza del consiglio di amministrazione la nomina degli organi 

amministrativi delle società controllate dalla Società, fermo restando il diritto 

dell’amministratore nominato da MAVI S.r.l. di richiedere la designazione di rappresentanti 

del socio MAVI S.r.l. in tali organi amministrativi. 

 

Su richiesta di un amministratore presente, la riunione del consiglio di amministrazione si 

terrà in lingua inglese, fermo restando in ogni caso che la verbalizzazione sarà sempre 

effettuata in lingua italiana. 

 

1.2.3 Presidente del Consiglio di Amministrazione 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione svolge un’importante funzione finalizzata 

a favorire la dialettica interna al Consiglio e tra organi societari e ad assicurare il 

bilanciamento dei poteri, in coerenza con i compiti di organizzazione dei lavori del 

Consiglio stesso e di circolazione delle informazioni, che gli vengono attribuiti dallo statuto 

e dal codice civile. 

 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione è altresì l’interlocutore degli organi interni 

di controllo. 

 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione ha la rappresentanza della Società di fronte 

ai terzi. 

 

Il Presidente è responsabile della salvaguardia del patrimonio e del nome aziendale 

definendo le strategie aziendali, dimensionando la struttura aziendale e creando la 

disponibilità per l’acquisizione delle risorse, rilasciando le deleghe alle funzioni aziendali, 

firmando contratti e proponendo azioni correttive e controllandone l’attuazione. 

 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione, ferme restando le previsioni statutarie: 



 

 

a) convoca le riunioni del Consiglio di Amministrazione, ne determina l’ordine del giorno 

e, in preparazione delle riunioni, trasmette ai Consiglieri, con la necessaria tempestività 

tenuto conto delle circostanze del caso, la documentazione idonea a permettere 

un’informata partecipazione ai lavori dell’organo collegiale; 

b) regola lo svolgimento delle riunioni e delle votazioni; 

c) provvede a che il Consiglio sia regolarmente informato sui fatti di maggior rilievo 

intervenuti e, almeno semestralmente, anche sull’andamento generale della Società. 

 

1.2.4 Amministratore Delegato 

All’Amministratore Delegato sono attribuite tutte le facoltà di ordinaria e straordinaria 

amministrazione, senza eccezione come previste dallo statuto sociale per il Consiglio di 

Amministrazione, con la sola eccezione delle facoltà espressamente riservate dallo statuto 

o dalla legge al Consiglio stesso o all’assemblea degli azionisti. 

 

In particolare, all’amministratore Delegato è conferito anche il potere di firmare in nome 

e per conto della Società tutte le dichiarazioni necessarie per l’assolvimento degli obblighi 

tributari, sia che si tratti di imposte dirette che indirette di qualsiasi specie, annuali o infra-

annuali ecc., nonché di stipulare contratti relativi a beni iscritti in pubblici registri. 

 

1.2.5 Collegio Sindacale  

Il Collegio Sindacale vigila sull’osservanza delle norme di legge, regolamentari e statutarie, 

sulla corretta amministrazione, sull’adeguatezza degli assetti organizzativi e contabili della 

Società. I sindaci possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti 

di ispezione e controllo. 

 

Il Collegio Sindacale ha la responsabilità di vigilare sulla funzionalità del complessivo 

sistema dei controlli interni. Considerata la pluralità di funzioni e strutture aziendali aventi 

compiti e responsabilità di controllo, tale organo è tenuto ad accertare l’efficacia di tutte le 

strutture e funzioni coinvolte nel sistema dei controlli e l’adeguato coordinamento delle 

medesime, promuovendo gli interventi correttivi delle carenze e delle irregolarità rilevate. 

 

1.2.6 Revisione legale dei conti 

La revisione legale dei conti è esercitata da una società di revisione legale iscritta 

nell’apposito registro istituito presso il Ministero dell’Economi e Finanze. L’incarico di 

revisione legale è conferito dall’Assemblea dei Soci ai sensi dell’art. 2364 comma 1, n. 2 del 

codice civile. 

 

L’incarico ha la durata di tre esercizi, con scadenza alla data dell’assemblea convocata per 

l’approvazione del bilancio relativo al terzo esercizio dell’incarico. 

 

In aderenza all’art. 14 del D. Lgs. 39/2010, la società incaricata della revisione legale dei 

conti: 



 

 

- esprime con apposita relazione un giudizio sul bilancio di esercizio e sul bilancio 

consolidato, ove redatto;  

- verifica nel corso dell’esercizio la regolare tenuta della contabilità sociale e la 

corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili. 

 

La relazione è datata e sottoscritta dal responsabile della revisione. 

 

Il soggetto incaricato della revisione legale ha diritto ad ottenere dagli amministratori 

documenti e notizie utili all’attività di revisione legale e può procedere ad accertamenti, 

controlli ed esame di atti e documentazione.  

 

I documenti e le carte di lavoro relativi agli incarichi di revisione legale svolti sono 

conservati per 10 anni dalla data della relazione di revisione. 

 

 

1.2.7 Organismo di vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza è l’organismo interno all’ente previsto dall’articolo 6 del D. Lgs. 

231/2001. 

 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di vigilare: 

sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva 

capacità di prevenire la commissione dei Reati; 

sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte degli Organi Sociali, dei Dipendenti 

e degli altri Destinatari, in quest’ultimo caso anche per il tramite delle funzioni aziendali 

competenti; 

sull’opportunità di aggiornamento del Modello stesso, laddove si riscontrino esigenze di 

adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative. 

 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza sono nominati dal Consiglio di 

Amministrazione e durano in carica 3 anni, ai sensi del regolamento vigente. 

 

Per maggiori dettagli e informazioni in merito, si rimanda all’ultimo capitolo del presente 

documento e al regolamento dell’Organismo di Vigilanza, adottato dallo stesso Organismo. 

  



 

 

 

2. Obiettivi del Modello. 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 2314, recante la «Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300» ha 

introdotto nell’ordinamento italiano la responsabilità amministrativa degli enti per alcune 

tipologie di reato, qualora commessi da: 

• soggetti in posizione apicale (ovvero, aventi funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione e di direzione dell’ente, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, 

la gestione e il controllo dello stesso); 

• soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, nell’interesse o a vantaggio degli enti 

stessi. 

 

Il Decreto individua, come esimente dalla responsabilità dell’ente, l’adozione ed efficace 

attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la 

commissione dei reati contemplati dal decreto medesimo (MOG).  

Qualora venga consumato un reato richiamato dal Decreto e la Società non possa 

dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato il modello di organizzazione, gestione 

e controllo5, si espone al rischio di essere destinataria di sanzioni di natura pecuniaria e 

interdittiva. 

Un modello di organizzazione, gestione e controllo, adottato ai sensi del Decreto, deve 

essere realizzato e implementato al fine di prevenire, nei limiti della ragionevolezza, la 

commissione dei reati contemplati dal decreto stesso.  

 

Dato simile contesto, Gianvito Rossi S.r.l. ha provveduto a: 

• adottare un proprio Modello organizzativo, di gestione controllo; 

• adottare un proprio Codice Etico; 

• istituire un Organismo di Vigilanza autonomo e indipendente, per sorvegliare 

sull’osservanza, funzionamento ed aggiornamento del modello implementato. 

 

 

 
4 D’ora in poi, anche il Decreto. Il provvedimento, rubricato «Disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica», e pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001, è stato emanato in attuazione della delega al Governo di 

cui all’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300. Quest’ultima trova il suo antecedente logico in una serie 

di atti stipulati a livello internazionale, elaborati in base all’art. K.3 del Trattato sull’Unione Europea: 

Convenzione sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee, stipulata a Bruxelles il 26 luglio 

1995; suo primo Protocollo stipulato a Dublino il 27 settembre 1996; Protocollo concernente 

l’interpretazione in via pregiudiziale, da parte della Corte di Giustizia delle Comunità Europee, di detta 

convenzione, con annessa dichiarazione, stipulata a Bruxelles il 29 novembre 1996; nonché convenzione 

relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle Comunità Europee o degli 

Stati membri dell’Unione stipulata a Bruxelles il 26 maggio 1997 e Convenzione OCSE sulla lotta alla 

corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali, con annesso, stipulata a 

Parigi il 17 dicembre 1997.  
5 Di seguito anche “il Modello”. 



 

 

In particolare, attraverso l’adozione e il costante aggiornamento del Modello, la Società si 

propone di: 

➢ creare la consapevolezza in tutti coloro che operano per conto della Società stessa 

nell’ambito di “attività sensibili” (ovvero di quelle nel cui ambito, per loro natura, 

possono essere commessi i reati di cui al Decreto), di poter incorrere, in caso di 

violazione delle disposizioni impartite in materia, in conseguenze disciplinari e/o 

contrattuali, oltre che in sanzioni penali e amministrative comminabili nei loro 

stessi confronti; 

➢ riconfermare che tali forme di comportamento illecito sono comunque contrarie - 

oltre che alle disposizioni di legge - anche ai principi etici ai quali la Società intende 

attenersi nell’esercizio dell’attività aziendale e, come tali sono fortemente 

condannate (anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in condizione 

di trarne vantaggio); 

➢ intervenire prontamente al fine di prevenire od ostacolare la commissione dei reati 

e sanzionare i comportamenti contrari al proprio Modello e ciò soprattutto grazie 

ad un’attività di monitoraggio sulle aree a rischio. 
 

Conseguentemente, il Consiglio di Amministrazione ritiene che l’adozione e l’effettiva 

attuazione del Modello non solo debba consentire alla Società di beneficiare dell’esimente 

prevista dal D. Lgs. 231/2001, ma debba tendere a migliorare la Corporate Governance, 

limitando il rischio di commissione dei Reati. 
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3. La Responsabilità Amministrativa degli Enti: introduzione.  

 

3.1 Regime giuridico della responsabilità.  

 

Il Decreto 231/2001 ha introdotto nell’ordinamento italiano una peculiare forma di 

responsabilità, definita amministrativa, ma dal carattere afflittivo sostanzialmente di natura 

penale, a carico di società, associazioni ed enti in genere, per taluni reati, qualora commessi 

nel loro interesse o vantaggio da una persona fisica, apicale o dipendente. 

 

Presupposti applicativi: 

• inclusione dell’ente tra quelli ai quali si applica il Decreto (art. 1); 

• commissione di un reato compreso, tra quelli elencati dallo stesso Decreto (art. 24 e ss.), 

nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 

• essere, l’autore del reato, soggetto investito di funzioni apicali (art. 6) o subordinate (art. 

7) all’interno dell’ente; 

• mancata adozione o attuazione, da parte dell’ente, di un modello organizzativo idoneo a 

prevenire la commissione di reati del tipo di quello verificatosi; 

• in alternativa, ma solo per il caso di reato commesso da un apicale, mancato affidamento 

di autonomi poteri di iniziativa e controllo ad un apposito organismo dell’ente (o 

insufficiente vigilanza da parte di quest’ultimo) ed elusione non fraudolenta da parte del 

soggetto apicale del modello di prevenzione adottato dall’ente.  

 

La responsabilità amministrativa dell’ente sorge anche nel caso di tentativo di commissione 

di uno dei reati previsti dal Decreto come fonte di responsabilità. In tali casi, le sanzioni 

pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive (in termini di durata) sono 

ridotte da un terzo alla metà. 

 

 

3.2 La fattispecie normativa. 

Perché si possa parlare di illecito dell’ente occorrono l’esistenza di elementi positivi e 

l’assenza di elementi negativi. 

 

 

3.3 Gli elementi positivi della fattispecie: 

• il Decreto si applica ad ogni società o associazione, anche priva di personalità giuridica, 

nonché a qualunque altro ente dotato di personalità giuridica, fatta eccezione per lo Stato 

e gli enti che svolgono funzioni costituzionali, gli enti pubblici territoriali, gli altri enti 

pubblici non economici; 

• la responsabilità sorge qualora sia stato commesso un reato: 

o compreso tra quelli indicati dal Decreto nell’apposito elenco (artt. 24 e ss.); 

o nell’interesse o a vantaggio dell’ente, salvo che in quest’ultima ipotesi il reato sia stato 

commesso nell’interesse esclusivo del reo o di terzi; 

o da parte di una persona fisica, la quale sia: 



 

 

- collocata in posizione apicale, cioè eserciti funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale, oppure eserciti, anche di fatto, la gestione e il controllo 

dello stesso6;  

- sottoposta alla direzione o alla vigilanza di un Soggetto Apicale7. 

 

 

3.4 L’elenco dei reati.  

Alla data di approvazione dell’aggiornamento del Modello, risultano richiamati nel 

Decreto, in funzione di presupposti della Responsabilità dell’Ente, i seguenti Reati, in 

forma consumata e, relativamente ai soli delitti, anche tentata: 

 

Delitti contro la Pubblica Amministrazione - artt. 24 e 25  

- Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316 bis c.p.) 

- Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316 ter c.p.) 

- Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 

- Truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico (art. 640, comma 2, n. 1c.p.) 

- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.) 

- Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter c.p.). 

- Misure urgenti in materia di controlli degli aiuti comunitari alla produzione dell’olio di 

oliva. Sanzioni amministrative e penali in materia di aiuti comunitari al settore agricolo - 

Frode in agricoltura (art. 2, legge 23 Dicembre 1986, n.898) 

- Peculato (art. 314, comma 1c.p.) 

- Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art.316 c.p.)  

- Concussione (art. 317 c.p.) 

- Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 

- Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.), anche nella forma 

aggravata (art. 319 bis c.p.) 

- Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.) 

- Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.) 

- Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

- Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

- Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita 

a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti 

internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari 

internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee 

e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.) 

- Traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.) 

- Turbata libertà degli incanti (art 353 c.p.) 

- Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art 353-bis c.p.) 

 

 
6 In seguito, anche solo Soggetto Apicale o Apicale. 
7 Di seguito, Soggetto Subordinato o Subordinato. 



 

 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati - art. 24 bis  

- Documenti informatici (art. 491 bis c.p.) 

- Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.) 

- Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici 

(art. 615 quater c.p.) 

- Intercettazioni, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617 quater c.p.) 

- Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.) 

- Estorsione informatica (art. 629, co. 3 c.p.) 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.) 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o 

da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.) 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.) 

- Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 

telematico (art. 635 quater.1 c.p.) 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies 

c.p.) 

- Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica 

(art. 640 quinquies c.p.) 

- Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1 comma 11 D.L. 105/2019 convertito, 

con modificazioni, dalla L. 18 novembre 2019, n. 133) 

Delitti di criminalità organizzata - art. 24 ter  

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) – anche transnazionale 

- Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.) – anche transnazionale 

- Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter c.p) 

- Sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione (art. 630 c.p.) 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 

D.P.R. 309/1990) – anche transnazionale 

- Delitti in materia di armi (art. 407, comma 2 lett. a) n. 5). c.p.p.) 

- Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291 quater D.P.R. 43/1973) – anche transnazionale 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento - art. 25 bis 

- Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.) 

- Alterazioni di monete (art. 454 c.p.) 

- Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

- Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

- Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa 

in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 

- Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito 

o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 



 

 

- Fabbricazione o detenzione di filigrana o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

- Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

- Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti 

industriali (art. 473 c.p.) 

- Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

Delitti contro l’industria e il commercio - art. 25 bis1 

- Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

- Illecita concorrenza con violenza o minaccia (art. 513 bis c.p.) 

- Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

- Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

- Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

- Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

- Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 

(art. 517 ter c.p.) 

- Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517 quater c.p.) 

Reati societari - art. 25 ter 

- False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

- Fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.) 

- False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

- Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 

- Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

- Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

- Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

- Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 

- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

- Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

- Istigazione alla corruzione tra privati (2635 bis c.c.) 

- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, 

comma 1 e 2 c.c.) 

- False omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 

19/2023) 

Delitti di terrorismo - art. 25 quater 

- Associazioni sovversive (art. 270 c.p.)  

- Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270 bis c.p.)  

- Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 



 

 

- Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 

- Addestramento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.) 

- Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 

quinquies.1 c.p.) 

- Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.) 

- Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 

- Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

- Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 

- Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.) 

- Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 

- Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 

c.p.) 

- Art. 2 Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo. 

New York 9.12.1999 

- Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) – anche transnazionale 

 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili - art. 25 quater1 

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 bis c.p.) 

Delitti contro la personalità individuale – art. 25 quinquies  

- Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

- Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p) 

- Tratta di persone (art. 601 c.p.); 

- Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 

- Pornografia minorile (art. 600 ter, commi 1, 2, 3 e 4 c.p.); 

- Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.); 

- Pornografia virtuale (art. 600 quater 1, c.p.); 

- Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies 

c.p.); 

- Tratta di persone (art. 601 c.p) 

- Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.). 

- Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.);  

- Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.). 

Abusi di mercato - art. 25 sexies  

- Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 del D.Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58, T.U.F.); 

- Manipolazione del mercato (art. 185 del D.Lgs. 24 febbraio 1998 n. 58, T.U.F.). 

Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro – Art. 25 septies 

- Omicidio Colposo (art. 589 c.p.) 

- Lesioni personali colpose (art. 590, comma 3, c.p.) 



 

 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio - art. 25 octies 

- Ricettazione (art. 648 c.p.); 

- Riciclaggio (art. 648 bis c.p.); 

- Impiego di denaro, beni e utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.); 

- Autoriciclaggio (art. 648 ter 1 c.p.). 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti – 28 octies.1 

- Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493 

ter c.p.) 

- Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 

a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493 quater 

c.p.) 

- Trasferimento fraudolento di valori (art. 512 bis c.p.) 

- Frode informatica (nell'ipotesi aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di 

denaro, di valore monetario o di valuta virtuale) (art. 640 ter c.p.) 

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore - art. 25 novies 

- Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa; reati 

puniti anche se commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne 

risulti offeso l’onore o la reputazione dell’autore (art. 171, comma 1, lett. a-bis e comma 

3 L. 633/1941) 

- Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 

distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o 

concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla 

SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di 

programmi per elaboratori (art. 171 bis, comma 1, L. 633/1941); Riproduzione, 

trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 

dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della 

banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171 

bis, comma 2, L. 633/1941) 

- Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni 

altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 

cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere 

letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, 

multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 

riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, 

cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di 

opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti 

telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta 

dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171 ter L. 633/1941) 

- Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 

contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171 septies L. 633/1941) 



 

 

- Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, 

utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione 

di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via 

cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171 octies L. 633/1941) 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria - art. 25 decies 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 377 bis c.p.) – anche transnazionale 

Reati ambientali – art. 25 undecies 

- Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.) 

- Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.) 

- Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p.); 

- Traffico o abbandono di materiale ad altra radioattività (art. 452 sexies c.p.) 

- Circostanze aggravanti (art. 452 octies c.p.) 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie di 

animali o vegetali selvatiche protette (art. 727 bis c.p.) 

- Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733 

bis c.p.) 

- Scarico idrico in violazione delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione (art. 

137, comma 3, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) e dei limiti tabellari per talune sostanze 

(art. 137, comma 5, primo periodo, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) 

- Scarico in acque marine da parte di navi od aeromobili (art. 137, comma 13, D.lgs. 

3 aprile 2006, n. 152) 

- Scarico idrico in assenza di autorizzazione o con autorizzazione sospesa o 

revocata riguardante talune sostanze pericolose (art. 137, comma 2, D.lgs. 3 aprile 

2006, n. 152) 

- Scarico idrico in violazione dei limiti tabellari per talune sostanze particolarmente 

pericolose (art. 137, comma 5, secondo periodo, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) 

- Scarico sul suolo, nel sottosuolo o in acque sotterranee (art. 137, comma 11, 

D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) in violazione dei divieti previsti dagli articoli 103 e 

104 del D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152. 

 

Nel settore dei rifiuti, fondano la responsabilità dell’ente i seguenti reati: 

- Divieto di abbandono (art. 192 del D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 T.U. sull’ambiente) 

- Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (Art. 256, commi 1, 3, 5 e 6, D.Lgs. 

3 aprile 2006 n. 152 T.U. sull’ambiente) 

- Gestione abusiva di rifiuti non pericolosi (art. 256, comma 1, lettera a) del D.lgs. 

3 aprile 2006, n. 152) e deposito temporaneo presso il luogo di produzione di 

rifiuti sanitari pericolosi (art. 256, comma 6, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

- Gestione abusiva di rifiuti pericolosi (art. 256, comma 1, lettera b) del D.lgs. 3 

aprile 2006, n. 152); realizzazione e gestione di discarica abusiva di rifiuti non 



 

 

pericolosi (art. 256, comma 3, primo periodo, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

miscelazione di rifiuti (art. 256, comma cinque, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) 

- Realizzazione e gestione di discarica abusiva di rifiuti pericolosi (art. 256, comma 

3, secondo periodo, comma quattro, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) 

- Combustione illecita di rifiuti (art. 256 bis del D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152);  

- Omessa bonifica di sito contaminato da rifiuti non pericolosi (art. 257, comma 1, 

D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) e pericolosi (art. 257, comma 2, D.lgs. 3 aprile 2006, 

n. 152) 

- Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari (art. 258, comma 4, secondo periodo, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152) 

- Traffico illecito di rifiuti (art. 259, comma uno, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

- Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452 c.p.8) 

- Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260 bis D.lgs. 3 

aprile 2006, n. 152). 

 

Nel settore dell’inquinamento atmosferico, fonda la responsabilità dell’ente il seguente 

reato: 

- Superamento dei valori limite di emissione e dei valori limite di qualità dell’aria 

previsti dalla normativa di settore (art. 279, comma 5, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152). 

- Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, 

vendita, esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie 

protette (art. 1, art. 2 e art. 6, L. 150/92) 

- Falsificazione o alterazione di certificati e licenze; notifiche, comunicazioni o 

dichiarazioni false o alterate al fine di acquisire un certificato o una licenza; uso 

di certificati e licenze falsi o alterati per l’importazione di animali (art. 3 bis, 

comma 1, L. 150/92) 

- Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive (art. 3, comma 6, L. 

549/1993) 

- Inquinamento colposo (art. 9, commi 1 e 2 D.Lgs. 202/07) 

- Inquinamento doloso (art. 8 D.Lgs. 202/07). 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare – art. 25 duodecies 

- Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato (art. 22, comma 12 bis, D. Lgs. 

286/1998); 

- Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e 5, D.Lgs. 

286/1998). 

Razzismo e xenofobia – art. 25 terdecies 

 

 
8 Nel Decreto n. 231/01 è ancora presente il riferimento all’art. 260 T.U. Ambiente. Tale norma, tuttavia, è 

stata abrogata dal d.lgs. n. 21/2018, c.d. “Riserva di Codice”, ed il contenuto della stessa è confluito nell’art. 

452 quaterdecies c.p.  



 

 

- Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e 

religiosa (art. 640 bis, c.p.9) 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati – art. 25 quaterdecies 

- Frode in competizioni sportive (art. 1 L. 401/1989); 

- Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4 L. 401/1989). 

Reati Tributari – art 25 quinquiesdecies 

- Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 2 commi 1 e 2 bis D. Lgs. 74/2000) 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D. Lgs. 74/2000) 

- Dichiarazione infedele (art. 4 D. Lgs. 74/2000) 

- Omessa dichiarazione (art. 5 D. Lgs. 74/2000) 

- Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 c. 1 e c. 2 bis D. 

Lgs. 74/2000) 

- Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. Lgs. 74/2000) 

- Indebita compensazione (art. 10-quater D. Lgs. 74/2000) 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art.11 D. Lgs. 74/2000) 

Contrabbando – art 25 sexiesdecies  

- Art.27 D.Lgs. 504/1995: Diritti doganali e diritti di confine; 

- Art.40 D.Lgs. 504/1995: Sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui 

prodotti energetici; 

- Art.40-bis D.Lgs. 504/1995: Fabbricazione clandestina di alcole e bevande alcoliche; 

- Art.40-ter D.Lgs. 504/1995: Circostanze aggravanti del delitto di sottrazione 

all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui tabacchi; 

- Art.40-quater D.Lgs. 504/1995: Circostanze attenuanti; 

- Art.40-quinquies D.Lgs. 504/1995: Vendita di tabacchi lavorati senza autorizzazione o 

acquisto da persone non autorizzate alla vendita; 

- Art.40-sexies D.Lgs. 504/1995: Ulteriori disposizioni in materia di vendita di tabacchi 

lavorati; 

- Art.41 D.Lgs. 504/1995: Fabbricazione clandestina di alcole e bevande alcoliche; 

- Art.42 D.Lgs. 504/1995: Associazione per la fabbricazione clandestina di alcole e 

bevande alcoliche; 

- Art.43 D.Lgs. 504/1995: Sottrazione all’accertamento dell’accisa sull’alcole e bevande 

alcoliche; 

- Art.44 D.Lgs. 504/1995: Confisca; 

- Art.45 D.Lgs. 504/1995: Circostanze aggravanti; 

- Art.46 D.Lgs. 504/1995: Alterazione di congegni, impronte e contrassegni; 

 

 
9 Nel Decreto n. 231/01 è ancora presente il riferimento all’art. 3, comma 3 bis, L. n. 654/75. Tale norma, 

tuttavia, è stata abrogata dal d.lgs. n. 21/2018, c.d. “Riserva di Codice”, ed il contenuto della stessa è confluito 

nell’art. 604 bis c.p. 



 

 

- Art.47 D.Lgs. 504/1995: Deficienze ed eccedenze nel deposito e nella circolazione dei 

prodotti soggetti ad accisa; 

- Art.48 D.Lgs. 504/1995: Irregolarità nell’esercizio degli impianti di lavorazione e di 

deposito di prodotti sottoposti ad accisa; 

- Art.49 D.Lgs. 504/1995: Irregolarità nella circolazione di prodotti soggetti ad accisa; 

- Art.78 D.Lgs. 141/2024: Contrabbando per omessa dichiarazione; 

- Art.79 D.Lgs. 141/2024: Contrabbando per dichiarazione infedele; 

- Art.80 D.Lgs. 141/2024: Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e 

nei laghi di confine; 

- Art.81 D.Lgs. 141/2024: Contrabbando per indebito uso di merci importate con 

riduzione totale o parziale dei diritti; 

- Art.82 D.Lgs. 141/2024: Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a 

restituzione di diritti; 

- Art.83 D.Lgs. 141/2024: Contrabbando nell’esportazione temporanea e nei regimi di 

uso particolare e di perfezionamento; 

- Art.84 D.Lgs. 141/2024: Contrabbando di tabacchi lavorati; 

- Art.85 D.Lgs. 141/2024: Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi 

lavorati; 

- Art.86 D.Lgs. 141/2024: Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di 

tabacchi lavorati; 

- Art.88 D.Lgs141/2024: Circostanze aggravanti del contrabbando; 

- Art.94 D.Lgs. 141/2024: Delle misure di sicurezza patrimoniali. Confisca 

-  

Delitti contro il patrimonio culturale – art 25 - septiesdecies 

- Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.) 

- Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 

- Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 

- Uscita o esportazione illecita di beni culturali (art. 518-undecies c.p.) 

- Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di 

beni culturali o paesaggistici (art 518-duodecies c.p.) 

- Contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 

- Furto di beni culturali (art.518-bis c.p.) 

- Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 

- Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.) 

Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici – 

art. 25 - duodevicies 

- Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 

- Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdiecies c.p.) 

 

 

3.5 Gli elementi negativi della fattispecie. 

Nonostante la presenza di tutti gli elementi positivi descritti, la responsabilità prevista dal 

Decreto a carico dell’Ente non sussiste se il reato è stato commesso: 



 

 

• da un Soggetto Apicale, qualora l’Ente provi che:  

o l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del 

fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie 

di quello verificatosi; 

o il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curare il suo 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo (qui di seguito, per brevità, l’Organo di Vigilanza); 

o le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

o non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organo di Vigilanza (di 

seguito anche O.d.V.). 

 

• da un Soggetto Subordinato, qualora non vi sia stata inosservanza degli obblighi di 

direzione o vigilanza. In ogni caso, è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o 

vigilanza se l’Ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato 

un Modello organizzativo. 

 

3.6  L’interesse di Gruppo  

Nei casi in cui l'intreccio di partecipazioni societarie consente di ritenere l'effettiva esistenza 

di un Gruppo, la consumazione di un reato i cui effetti favorevoli sono destinati a 

riverberarsi immediatamente nella sfera giuridica di una controllata non necessariamente 

può ritenersi consumato nel suo esclusivo interesse, atteso che il risultato della sua gestione 

si riflette inevitabilmente in quello del gruppo a cui appartiene. 

In tale ipotesi, il coinvolgimento del vertice apicale della controllante nella commissione 

del reato inevitabilmente determinerebbe la responsabilità di quest'ultima, atteso che la 

stessa, in forza dei poteri di direzione e di controllo che discendono dalla sua posizione, di 

quell'interesse di gruppo è in qualche modo la depositaria. 

L’interesse della controllata è comunque anche quello della controllante, che dal successo 

della prima sarebbe destinata a ricavare in ogni caso un vantaggio. 

L’argine normativo all'estensione della responsabilità alla holding sarebbe rappresentato 

dal fatto che la responsabilità della medesima società è legata anche alla sussistenza di un 

rapporto qualificato tra essa e la persona fisica che commette il reato (soggetto apicale o 

subordinato nell’organigramma dell'ente). 

Tuttavia, come è stato autorevolmente rilevato, il requisito predetto è aggirabile mediante 

il ricorso alla categoria dell'omesso impedimento del reato altrui (ex art. 40 comma 2 c.p.), 

integrata con la figura del concorso di persone mediante omissione. 

Nel caso di un delitto commesso da un amministratore o dirigente (o sottoposto) di una 

società - delitto ovviamente che sia rilevante agli effetti della responsabilità dell'ente e 

nell'interesse di questa società, e facile ipotizzare a carico delle persone fisiche che 

amministrano o dirigono la holding l'accusa di non avere impedito il delitto e quindi 

l'accusa di concorso nel reato mediante l'omesso impedimento (artt. 40, comma 2 e 110 

c.p.). 

La responsabilità all'interno dei gruppi societari può facilmente trasmigrare anche facendo 

ricorso alla figura dell’amministratore di fatto, oggi definita dall'art. 2639 c.c.. 



 

 

A parte i casi, molto frequenti, in cui un amministratore della holding sia anche co-

amministratore dirigente "di diritto" della società controllata (di solito operativa), accade 

spesso che alla persona fisica che abbia commesso il fatto di reato e che sia inserita 

nell'organigramma di una controllata, sia contestata la qualifica di amministratore di fatto 

della capogruppo (ovvero l'inverso: l’amministratore della holding e qualificato come 

amministratore di fatto di una controllata operativa). 

Va, peraltro, ribadito, che il c.d. interesse di gruppo non può essere desunto dalla 

mera esistenza del gruppo stesso: è indubitabile che possa essere effettivamente 

riconosciuto in concreto che l'azione della singola controllata sia stata ispirata dal 

perseguimento di un interesse che trascende quello proprio (e che quindi può addirittura 

contrastare con quest'ultimo), ma questo non può essere automaticamente dedotto dalla 

semplice appartenenza della società ad un gruppo, dovendo invece essere oggetto di 

specifico accertamento.  

Ancor meno automatica, poi, può essere l’imputazione dell’ interesse di gruppo alla 

controllante, sempre e comunque intesa come la depositaria dello stesso.  

 

3.7 Reati commessi all’estero  

La responsabilità dell’ente può altresì configurarsi anche in relazione ai reati transnazionali 

di cui all’art. 10 della Legge n. 146/2006 (reati associativi, intralcio alla giustizia, 

favoreggiamento dell’immigrazione clandestina).  

 

Inoltre, l’ente può essere ritenuto responsabile in relazione ad alcuni illeciti amministrativi, 

quali quelli previsti dall’art. 187-quinquies del Testo Unico della Finanza (D. Lgs. n. 

58/1998), sostanzialmente coincidenti con le fattispecie penali di abuso di informazioni 

privilegiate e di manipolazione del mercato. 

 

Secondo l’art. 4 del Decreto, l’Ente può essere chiamato a rispondere in Italia in relazione 

a reati commessi all’estero. 

 
I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero sono i 

seguenti::  

- il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’Ente, 

ai sensi dell’art. 5, comma 1, del Decreto; 

- l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

- l’Ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 codice 

penale; 

- se sussistono i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, l’Ente 

risponde purché nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato 

commesso il fatto.  

  

3.8 Le sanzioni. 

Le sanzioni previste dal Decreto a carico dell’Ente sono: 

a) la sanzione pecuniaria; 

b) le sanzioni interdittive; 

c) la pubblicazione della sentenza di condanna; 

d) la confisca. 



 

 

 

È esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’ente impedisca volontariamente il 

compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento (art. 26 del Decreto). L’esclusione di 

sanzioni si giustifica, in tal caso, in forza dell’interruzione di ogni rapporto di 

immedesimazione tra ente e soggetti che assumono di agire in suo nome e per suo conto. 

 

Le sanzioni predette sono applicate al termine di un processo penale. Quelle interdittive 

possono essere applicate anche in via cautelare, benché mai congiuntamente tra loro, su 

richiesta al Giudice da parte del Pubblico Ministero, quando ricorrano entrambe le seguenti 

condizioni: 

- sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’Ente a norma 

del Decreto; 

- vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano 

commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. 

 

a) La sanzione pecuniaria. 

La sanzione pecuniaria consiste nel pagamento di una somma di denaro nella misura 

stabilita dal Decreto, comunque non inferiore a € 10.329,00 e non superiore – salvo casi 

specifici – a € 1.549.370,00, da determinarsi in concreto da parte del Giudice mediante un 

sistema di valutazione bifasico, fondato sulla determinazione del valore di una singola 

quota e moltiplicato per un numero di quote proporzionato alla valutazione di 

responsabilità della persona giuridica e alla sua capacità economica (c.d. sistema per quote). 

 

b) Le sanzioni interdittive. 

Le sanzioni interdittive consistono: 

- nella interdizione dall’esercizio dell’attività, che comporta la sospensione ovvero la 

revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo svolgimento 

dell’attività; 

- nella sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

- nel divieto, temporaneo o definitivo, di contrattare con la Pubblica Amministrazione 

(anche limitatamente a determinati tipi di contratto o a certi rami 

dell’Amministrazione), salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

nell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e nell’eventuale 

revoca di quelli già concessi;  

- nel divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Le sanzioni interdittive si applicano, anche congiuntamente tra loro, solo in relazione ai 

reati per i quali sono espressamente previste dal Decreto, quando ricorre almeno una delle 

seguenti condizioni: 

-  l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da 

un Soggetto Apicale ovvero da un Soggetto Subordinato quando, in quest’ultimo caso, 

la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

-  in caso di reiterazione degli illeciti. 



 

 

 

Quand’anche ricorrano una o entrambe le precedenti condizioni, le sanzioni interdittive 

non si applicano se sussiste anche solo una delle seguenti circostanze: 

•  l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’Ente 

non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 

•  il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; 

•  prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono tutte 

le seguenti condizioni:  

o L’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze 

dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato 

in tal senso; 

o l’Ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato 

mediante l’adozione e l’attuazione di un Modello; 

o l’Ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

 

c) La pubblicazione della sentenza di condanna. 

La pubblicazione della sentenza di condanna avviene, per estratto o per intero, a cura della 

cancelleria del Giudice, a spese dell’Ente, in uno o più giornali indicati dallo stesso Giudice 

nella sentenza, nonché mediante affissione nel comune ove l’Ente ha la sede principale. 

La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti 

dell’Ente viene applicata una sanzione interdittiva. 

 

d) La confisca. 

La confisca consiste nell’acquisizione coattiva da parte dello Stato del prezzo o del profitto 

del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti in ogni caso 

salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede; quando non è possibile eseguire la confisca in 

natura, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore 

equivalente al prezzo o al profitto del reato. 

 

* * * 

 

4. L’adozione del Modello di organizzazione, gestione e controllo.  

Il Decreto introduce una particolare forma di esonero dalla responsabilità in oggetto (art. 

5 comma 1), qualora l’Ente dimostri: 

- di aver adottato e efficacemente attuato attraverso l’organo dirigente, prima della 

commissione del fatto modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi; 

- di aver affidato ad un organismo interno, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché 

di curare il loro aggiornamento; 

- che le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente 

i suddetti modelli di organizzazione e di gestione; 

• che non vi sia omessa e insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di vigilanza.  

 



 

 

4.1 Il Modello in funzione esimente dal reato.  

L’adozione del Modello organizzativo costituisce dunque la misura ideale della diligenza 

richiesta dal legislatore e rappresenta per l’Ente lo strumento spendibile per andare esente 

da responsabilità. La mera adozione del Modello da parte del Consiglio di 

Amministrazione non pare tuttavia misura sufficiente a determinare l’esonero da 

responsabilità dell’Ente, essendo piuttosto necessario che il Modello sia anche efficace ed 

effettivo. 

 

Quanto all’efficacia del Modello, il legislatore, all’art. 6, comma 2, del Decreto, statuisce 

che il Modello deve soddisfare le seguenti esigenze: 

- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati (cosiddetta 

“mappatura” delle attività a rischio); 

- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare 

sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli (whistleblowing); 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel Modello. 

 

Quanto alla effettività del Modello, necessita che esso sia realmente attuato, a tal fine 

richiedendosi (art. 7, comma 4, del Decreto): 

- una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando siano scoperte 

significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti 

nell’organizzazione o nell’attività (aggiornamento del Modello), oppure quando 

intervengano modifiche normative che amplino le fattispecie di reato in funzione di 

presupposti della responsabilità dell’ente; 

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 

 

4.2 Destinatari del Modello. 

Sono destinatari del Modello tutti coloro che operano per il conseguimento dello scopo e 

degli obiettivi della Società. Fra i destinatari del Modello sono annoverati i componenti 

degli organi sociali di Gianvito Rossi s.r.l., i soggetti coinvolti nelle funzioni dell’Organismo 

di Vigilanza, i dirigenti, i dipendenti e tutti coloro che operano nell’interesse o vantaggio 

della Società. Sono altresì tenuti al rispetto del modello tutti i terzi che abbiano rapporti di 

lavoro con la Società.  

 

I soggetti ai quali il Modello si rivolge sono tenuti a rispettarne puntualmente tutte le 

disposizioni, compresi il Codice Etico e i Protocolli Preventivi, anche in adempimento dei 

doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con 

la Società. 

 



 

 

4.3 Formazione del personale e aggiornamento del Modello.  

Perché possa considerarsi effettivamente implementato, il Modello organizzativo deve 

essere portato a conoscenza degli apicali e dei dipendenti, attraverso un capillare 

programma di formazione da compiersi in tempi rapidi e congrui, compatibilmente con il 

numero dei dipendenti e la struttura aziendale. È necessario garantire una continuativa 

attività di formazione in caso di nuove assunzioni o a seguito di variazioni o integrazioni 

del Modello. 

Ogniqualvolta si ravvisi una modifica della struttura organizzativa, dell’evoluzione delle 

esigenze aziendali e dell’evolversi del catalogo dei reati presupposto, la Società deve 

valutare l’opportunità di aggiornare il Modello.  

 

Il Piano di formazione e comunicazione intende comunicare a tutti i portatori 

d’interesse le regole e le disposizioni previste dal Modello, al fine di conseguire la loro più 

ampia conoscenza e condivisione. Il Piano di formazione e comunicazione ha la finalità di 

sensibilizzare il personale dipendente, attraverso mirati corsi di formazione, alla corretta 

presa in carico delle disposizioni previste dal Modello nonché al rischio di commissione 

dei reati previsti dalla normativa in vigore. 

 

Il Piano di formazione e comunicazione intende comunicare a tutti i portatori 

d’interesse le regole e le disposizioni previste dal Modello, al fine di conseguire la loro più 

ampia conoscenza e condivisione. Il Piano di formazione e comunicazione ha la finalità di 

sensibilizzare il personale dipendente, attraverso mirati corsi di formazione, alla corretta 

presa in carico delle disposizioni previste dal Modello nonché al rischio di commissione 

dei reati previsti dalla normativa in vigore. 

 

 

4.4 Gianvito Rossi s.r.l. e l’adozione del Modello.  

La realizzazione del Modello organizzativo ha contemplato una mappatura delle attività 

sensibili, condotta attraverso l’analisi della documentazione societaria rilevante a questi fini 

e delle procedure esistenti e attraverso la realizzazione di interviste-questionari con i 

soggetti che ricoprono funzioni apicali e dirigenziali nell’ambito della struttura aziendale, 

nonché con soggetti subordinati. Identificati i profili di rischio, è stato effettuato un Risk 

Assessment, intesa a valutare l’adeguatezza dei presidi esistenti.  

I risultati dell’attività di risk assessment sono stati trasfusi nel DOCUMENTO DI ESITI 

RISK ASSESSMENT E PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO. 

 



 

 

 
 

 

 

4.5 Attività finalizzate alla valutazione del Modello esistente 

ed al suo aggiornamento  

 

Perché il Modello possa considerarsi adeguato l’attività di identificazione ed analisi delle 

attività sensibili deve essere promossa ogni volta che si presentino dei cambiamenti di 

natura organizzativa e di natura normativa.  

 

In tema di aggiornamenti normativi, negli ultimi anni sono stati posti in essere interventi 

legislativi che hanno inciso sulla responsabilità amministrativa degli enti dipendente da 

reato, apportando delle importanti modifiche e integrazioni al D.Lgs. 231/2001.  

 

Con il primo intervento, ad opera del D.L. 26 ottobre 2019, convertito con modifiche in 

L. 19 dicembre 2019, n. 157, è stato introdotto nel Decreto 231 il nuovo Art. 25-

quinquiesdecies, con riferimento ai seguenti reati tributari: – dichiarazione fraudolenta 

mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2, co.1 e co. 2-bis, 

d.lgs. n. 74/2000); – dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3, d.lgs. 74/2000); 

– emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, commi 1 e 2-bis, 

d.lgs. 74/2000); – occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10, d.lgs. 

74/2000); – sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11, d.lgs. 74/2000). 

Questa prima inclusione è stata realizzata dal legislatore senza condizioni o modifiche 

rispetto alle ipotesi previste dal codice penale, semplicemente “estendendo” i citati reati 

tributari alla disciplina della responsabilità amministrativa dipendente da reato. 

 

Con il secondo intervento, nel mese di luglio 2020, sono state ulteriormente ampliate le 

fattispecie tributarie rilevanti ai fini 231, secondo le condizioni dettate dalla c.d. Direttiva 

PIF (Direttiva UE 2017/1371) relativa alla “lotta contro la frode che lede gli interessi 

finanziari dell’UE mediante il diritto penale”. Nello specifico, il d.lgs. 14 luglio 2020, n. 75, 

in attuazione di quanto disposto dalla normativa europea ed alla legge di recepimento (legge 

di delegazione europea 4 ottobre 2019, n. 117), ha ‘aggiunto’ al Decreto 231 anche i 
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seguenti ed ulteriori reati tributari: – dichiarazione infedele (art. 4, d.lgs. 74/2000); – 

omessa dichiarazione (art. 5, d.lgs. 74/2000); – indebita compensazione (art. 10-quater, 

d.lgs. n. 74/2000). Sono stati inoltre “aggiunti” al Decreto i reati in materia di 

“Contrabbando” previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 

43. In questo caso, le nuove fattispecie di reato sono state introdotte limitando la 

responsabilità dell’ente solo se commesse nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri, 

al fine di evadere l’IVA per un importo superiore a 10 milioni di euro. 

Con il terzo intervento, nel mese di novembre 2021, il legislatore ha inteso adeguare il 

tessuto normativo nazionale alla normativa comunitaria in materia di lotta alle frodi e alle 

falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti. Con la pubblicazione del D. Lgs. 

n. 184 recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/713 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di 

pagamento diversi dai contanti e che sostituisce la decisione quadro 2001/413/GAI del 

Consiglio” sono stati introdotti nel Decreto 231 i seguenti reati: art. 493-ter c.p. “Indebito 

utilizzo e falsificazione di carte di credito e di pagamento”; - art. 493 quater c.p. 

“Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti”; - art. 640 ter 

c.p. “Frode Informatica”. 

 

Con il quarto intervento, nel mese di marzo 2023, la Legge 9 marzo 2022 n.22, recante 

“Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio culturale”, ha aggiunto al Decreto 

231 gli articoli 25-septiesdecies e 25-duodevicies introducendo due nuove famiglie di reati 

presupposto , “Delitti contro il patrimonio culturale” e “Riciclaggio di beni culturali e 

devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici“. 

 

Infine, con il quinto e ultimo intervento dato dalla Legge 9 ottobre 2023 n. 137, il legislatore 

ha modificato l’articolo 24 e 25-octies ampliando il novero dei reati presupposto ricadenti 

in due famiglie già presenti con l’introduzione dei reati di “Indebita percezione di 

erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di 

erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico” e 

“Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio“. 

 

Stante le novità normative introdotte, la Società ha ritenuto necessario procedere ad un 

aggiornamento del Modello, mediante un processo di analisi del rischio di reato (risk 

assessment) e gestione dei rischi individuati (risk management) come descritto di seguito. 

 

L’analisi del rischio di reato, necessaria al fine di individuare e contestualizzare il rischio di 

reato in relazione alla governance, all’assetto organizzativo e all’attività dell’ente, è stata 

effettuata tramite la valutazione dei seguenti fattori: 

- L’identificazione dei rischi di reato (attraverso l’individuazione delle aree e delle attività 

a rischio di reato); 

- la reale probabilità che un evento illecito accada (attraverso la valutazione della 

probabilità delle minacce che inducono o possono indurre l’evento illecito); 



 

 

- il possibile danno derivante dalla realizzazione di un fatto di reato (tramite la 

valutazione degli Impatti); 

- le debolezze aziendali di natura organizzativa che possono essere sfruttate per 

commettere reati (livello di vulnerabilità). 

 

La valutazione del rischio effettuata può essere sintetizzata da una funzione di tre variabili: 

 

Rischio di Reato = F (Probabilità della Minaccia; Vulnerabilità; Impatto) 

 

Rispetto a tale formula: 

- la Probabilità della Minaccia: è la frequenza di accadimento di una Minaccia, ovvero di 

un’azione, un’attività, un processo o un potenziale evento che, in funzione della 

fattispecie di Reato, rappresenta una possibile modalità attuativa del Reato stesso. 

- il Livello di Vulnerabilità: è il livello di debolezza aziendale di natura organizzativa; le 

vulnerabilità possono essere sfruttate per commettere Reati e consistono nella 

mancanza di misure preventive, che rendono possibile l’accadimento di una minaccia 

e la conseguente realizzazione del Reato; 

- l’Impatto: è il danno conseguente alla realizzazione di un reato in termini di sanzioni, 

conseguenze economiche, danni di immagine, così come determinati dal legislatore o 

raffigurabili; 

- il Rischio di Reato: è la probabilità che l’ente subisca un danno determinato dalla 

commissione di un Reato attraverso le modalità attuative che sfruttano le vulnerabilità 

rappresentate dalla mancanza delle misure preventive o dal clima etico e organizzativo 

negativo. 

 

Al fine dell’individuazione delle “aree” e delle “attività” “a rischio reato”, assume 

preliminare rilievo la determinazione dell’ambito d’applicazione dei presupposti soggettivi 

del Decreto. In particolare, sono stati individuati i soggetti dalla cui condotta illecita può 

derivare l’estensione della responsabilità a carico della Società(come disposto dall’Art. 5 del 

D. Lgs. 231/2001). 

 

I risultati dell’attività di mappatura delle aree e delle attività aziendali a rischio reato sono 

riportati nel Documento di Valutazione dei Rischi (DVR).  

 

Per analizzare il rischio di reato si è proceduto eseguendo le fasi operative di seguito 

descritte: 

1. Identificazione della fattispecie di reato e conseguente individuazione delle minacce 

che permettono la commissione dei fatti di reato (in termini di condotte o attività 

operative); 

2. Contestualizzazione delle minacce che permettono la commissione dei fatti di reato 

rispetto all’ente tramite tecniche di self assessment (interviste al personale apicale e 

sottoposto condotte da team formati da avvocati, professionisti dell’analisi dei 

processi e del sistema di controllo interno e psicologi del lavoro); 

3. Valutazione della Probabilità delle Minaccia: 



 

 

- Assegnazione a ciascuna minaccia di un valore probabilistico circa il verificarsi, in base 

ai seguenti parametri: 

a. Storia o statistica aziendale o di contesto; 

b. Importanza dell’attività per l’ente o la funzione di riferimento; 

c. Analisi di eventuali precedenti; 

4. Valutazione del Livello di Vulnerabilità: 

- Valutazione del livello di vulnerabilità rispetto a ciascuna minaccia, tramite: 

a. l’identificazione delle misure preventive attuate; 

5. Valutazione del possibile Impatto: 

- Valutazione dei possibili danni derivanti all’ente in caso di commissione di Reati in 

termini di sanzioni pecuniarie e/o interdittive e di perdite di immagine, business e 

fatturato. 

 

L’analisi è stata eseguita anche attraverso analisi documentale e tecniche di self assessment 

per le funzioni non coinvolte nella precedente mappatura dei rischi. 

 

Lo studio della governance e dell’organizzazione formale dell’ente ha permesso di rilevare 

importanti informazioni al fine dell’individuazione e valutazione del rischio. Tuttavia, come 

detto, tale attività è stata ritenuta necessaria, ma non sufficiente per una completa analisi 

del rischio, posto che spesso le condotte illecite ineriscono le cosiddette “aree grigie” delle 

attività aziendali, ovvero quelle svolte di fatto dal personale e non regolamentate dalla 

normativa aziendale. 

 

Le indagini di self assessment hanno quindi permesso di verificare ed evidenziare la 

sussistenza di rischi dei reato introdotti nel Decreto 231 o modificati dagli ultimi interventi 

normativi sopra descritti, in seno alle singole aree o funzioni aziendali. 

 

Il Modello Organizzativo di Gianvito Rossi s.r.l. è ad oggi così strutturato: 

- Parte Generale: illustra i principi basilari della responsabilità degli enti e delle società. 

Illustra anche il ruolo e le funzioni dell’Organismo di Vigilanza, nonché il sistema 

sanzionatorio previsto per l’ipotesi di violazione del Modello organizzativo. 

Quest’ultimo stabilisce le sanzioni disciplinari e le relative modalità applicative da 

comminare ai soggetti (apicali, dipendenti, dirigenti, soggetti esterni) responsabili della 

violazione delle norme contenute nel Codice Etico e del mancato rispetto delle 

disposizioni indicate nel Modello; 

- Parte Speciale: contiene l’elenco e la descrizione dei reati rilevanti e delle sanzioni che 

possono essere applicate in caso di condanna della società. Individua i principi generali 

di comportamento e le relative Policies operative onde prevenire i reati descritti;  

- Allegati: 

o Codice Etico; 

o Codici comportamentali nei confronti della Pubblica Amministrazione; 

o Protocolli preventivi; 

o Procedura Sanzionatoria e Disciplinare. 

 

* * * 



 

 

 

5. L’Organismo di Vigilanza. 

Il Decreto pone come condizione per la concessione dell’esimente dalla responsabilità 

amministrativa dell’ente il fatto che sia stato affidato a un apposito organismo dell’Ente 

(dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo)10 il compito di vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello, nonché di curarne l’aggiornamento. 

L’O.d.V. è istituito con delibera del Consiglio di Amministrazione di Gianvito Rossi s.r.l., 

contestualmente all’adozione del Modello.  

L’O.d.V. della Società è collegiale. 

Per tutto quanto non sia previsto in questa Parte Generale del Modello, si rinvia al 

Protocollo istitutivo dell’Organismo di Vigilanza (in Allegato). 

 

5.1 Funzioni e poteri. 

All’Organismo di Vigilanza viene affidato il compito di vigilare sulla: 

- effettività del Modello, affinché i comportamenti posti in essere all’interno della Società 

corrispondano a quanto in esso previsto; 

- efficacia del Modello, al fine di verificare che lo stesso sia concretamente idoneo a 

prevenire il verificarsi dei reati previsti dal Decreto; 

- necessità di aggiornamento del Modello. 

 

Compiti dell’O.d.V.: 

- verificare periodicamente la mappa delle aree a rischio reato (o “attività sensibili”), al 

fine di adeguarla ai mutamenti dell’attività e/o della struttura aziendale. A questo scopo, 

all’O.d.V. devono essere segnalate, da parte del management e dei dipendenti, le eventuali 

situazioni che possono esporre Gianvito Rossi s.r.l. al rischio-reato.  

- assicurare che le procedure, i protocolli e i controlli previsti siano posti in essere e 

documentati in maniera conforme e che i principi etici siano rispettati. Si osserva, tuttavia, 

che le attività di controllo sono demandate alla responsabilità primaria dei responsabili 

delle singole funzioni; 

- verificare l’adeguatezza ed efficacia del Modello nella prevenzione dei reati di cui al 

Decreto; 

- effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici 

posti in essere, soprattutto nell’ambito delle attività sensibili;  

 

 
10 L’articolo 6, primo comma, alla lettera b) dispone, con riferimento all’azione dei soggetti apicali, che «il 

compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento» deve 

essere affidato «ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo». Sebbene 

non esista un riferimento legislativo espresso quanto all’azione dei sottoposti all’altrui direzione ai fini 

dell’efficace attuazione del modello adottato è richiesta, all’articolo 7, quarto comma, lettera a) una verifica 

periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative violazioni delle prescrizioni 

ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività; attività questa di tipica 

competenza dell’Organismo di Vigilanza. L’O.d.V. è dunque la funzione aziendale cui spetta la vigilanza del 

Modello, in termini di controllo sulle procedure etiche, organizzative e gestionali. 

 



 

 

- prevedere uno scambio di informazioni con i responsabili delle singole aree societarie al 

fine di aggiornare la mappa delle attività sensibili; 

- garantire che le azioni correttive necessarie a rendere il Modello adeguato ed efficace 

siano intraprese tempestivamente; 

- raccogliere, elaborare e conservare tutte le informazioni rilevanti ricevute 

nell’espletamento dell’attività di vigilanza;  

- vigilare sugli aspetti dell’attività che possono esporre la Società alle conseguenze della 

commissione di uno dei reati previsti dal Decreto; 

- promuovere iniziative per la formazione e comunicazione sul Modello e predisporre la 

documentazione necessaria a tal fine; 

- verificare l’adeguatezza del sistema di controllo interno in relazione alle prescrizioni 

normative; 

- riferire periodicamente al Consiglio di Amministrazione o all’Amministratore Delegato in 

merito all’attuazione del Modello. 

 

L’attività di costante verifica deve essere diretta in duplice direzione: 

1. Qualora emerga che lo stato di attuazione degli standard operativi richiesti sia carente, è 

compito dell’O.d.V.: 

- sollecitare i responsabili delle singole unità organizzative al rispetto del Modello; 

- indicare direttamente quali correzioni e modificazioni debbano essere apportate alle 

ordinarie azioni; 

- segnalare i casi più gravi di mancata attuazione del Modello ai responsabili e agli addetti 

ai controlli all’interno delle singole funzioni. 

 

2. Qualora, invece, dal monitoraggio dello stato di attuazione del Modello emerga la 

necessità di un suo aggiornamento, rilevandosi una inidoneità ad evitare il rischio-reato, 

l’O.d.V. deve attivarsi per garantirne l’aggiornamento, secondo tempi e forme da stabilirsi. 

 

 

5.2 Reporting al Management. 
L’O.d.V. ha la responsabilità, nei confronti del Management, di comunicare: 

- con cadenza annuale il piano delle attività che intende svolgere per adempiere ai 

compiti assegnatigli, nonché una relazione dell’attività svolta; 

- immediatamente eventuali problematiche significative scaturite dalle attività. 

 

L’O.d.V. deve, inoltre, valutate le singole circostanze: 

- comunicare i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle funzioni e/o dei 

processi, qualora rilevanti per l’attività societaria; 

- segnalare eventuali comportamenti/azioni non in linea con il Codice Etico e con le 

procedure e/o protocolli aziendali. 

 

Gli originali ovvero le copie delle relazioni/comunicazione e/o segnalazioni saranno 

custodite nell’archivio dell’O.d.V. 



 

 

 

5.3 Reporting all’Organismo di Vigilanza.  

Le comunicazioni verso l’O.d.V. avvengono mediante due strumenti principali: 

a) Segnalazioni ad evento; 

b) Flussi informativi periodici. 

 

a) Segnalazioni ad evento 

Valgono le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

- ciascun dipendente deve segnalare la violazione (o presunta violazione) del Modello 

e/o del Codice Etico contattando il proprio diretto superiore gerarchico e/o l’O.d.V.; 

- ciascun Responsabile di Funzione deve raccogliere e trasmettere all’Organismo 

eventuali segnalazioni relative alla commissione, o al ragionevole pericolo di 

commissione, dei reati contemplati dal Decreto o comunque a comportamenti in 

generale non in linea con le regole di comportamento di cui al Modello o al Codice 

Etico; 

- i consulenti e i collaboratori, per quanto riguarda l’attività svolta per o nei confronti 

di Gianvito Rossi S.r.l., effettuano la segnalazione direttamente all’O.d.V.  

- l’O.d.V valuta le segnalazioni ricevute e le attività da porre in essere; gli eventuali 

provvedimenti conseguenti sono definiti e applicati in conformità a quanto previsto 

dal sistema disciplinare regolato dall’azienda. 

 

Le segnalazioni possono essere inviate all’O.d.V. tramite: 

- posta ordinaria da recapitarsi presso Gianvito Rossi s.r.l. - C. A Organismo di 

Vigilanza, via dell’Indipendenza n.15, 47030 - San Mauro Pascoli (FC); 

- invio di una mail all’indirizzo di posta elettronica appositamente istituito. 

 

Le segnalazioni, conformemente a quanto previsto anche dalla legge 179/2017, devono 

essere fondate su elementi di fatto precisi e concordanti e avere ad oggetto condotte illecite 

rilevanti ai sensi del Decreto o violazione del presente Modello di cui i soggetti siano venuti 

a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

 

Le segnalazioni dovranno essere in forma scritta e avere ad oggetto ogni violazione o 

sospetto di violazione del Modello. L’O.d.V. prenderà in considerazione anche le 

segnalazioni anonime, intendendosi per segnalazione anonima qualsiasi segnalazione in 

cui le generalità del segnalante non siano esplicitate, né siano rintracciabili, fatta eccezione 

per le segnalazioni di contenuto generico e/o confuso.  

 

I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione e, in ogni caso, sarà assicurata la riservatezza dell’identità 

del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti di Gianvito Rossi s.r.l. o 

delle persone accusate in mala fede. 

 



 

 

Ogni informazione, segnalazione e/o report previsti nel Modello è conservata dall’O.d.V. 

in un apposito database informatico e/o cartaceo il cui accesso è vietato a soggetti terzi, 

salvi gli obblighi di ostensione previsti dalla Legge.  

 

Eventuali segnalazioni di condotte illecite posso essere presentate anche attraverso il canale 

whisteblowing ovvero attraverso la piattaforma messa a disposizione dalla società tramite link 

“whistleblowing” presente sul proprio sito internet.  

Le segnalazioni presentate mediante tale canale saranno gestite come da procedura adottata 

dalla società. 

 

b) I flussi informativi periodici 

Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra descritte, devono 

essere trasmesse all’O.d.V., tramite periodici flussi informativi, le notizie relative: 

- ai procedimenti penali e disciplinari azionati in relazione a notizia di violazione o di 

presunta violazione del Modello; 

- alle sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti assunti verso i dipendenti), ovvero 

dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

- alle ispezioni o iniziative di qualsivoglia Autorità pubblica di vigilanza ovvero 

Giudiziaria ovvero d’iniziativa della Polizia Giudiziaria; 

- alle richieste di assistenza legale inoltrate dai componenti degli organi sociali, dai 

dirigenti e/o dagli altri dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario per i 

reati previsti dal predetto Decreto, che riguardano direttamente o indirettamente la 

Società; 

- a violazioni o presunte violazioni delle prescrizioni del Modello; 

- a condotte che facciano ragionevolmente presumere la commissione ovvero il tentativo 

di commissione, nell’interesse o a vantaggio della Società, dei reati di cui al Decreto; 

- a ogni altra circostanza, inerente l’attività aziendale, che esponga la Società al rischio 

concreto della commissione o del tentativo di commissione, nell’interesse o vantaggio 

della Società stessa, di uno dei reati previsti dal Decreto. 

 

I flussi informativi, disciplinati dall’Organismo, sono compilati, sottoscritti e trasmessi dai 

singoli Responsabili di funzioni alla casella di posta elettronica dell’O.d.V. con cadenza 

semestrale. 

 

* * * 

 


